
Domenica 13 dicembre 1981 ATTUALITÀ l'Unità PAG. 5 
. . . I 

Le dichiarazioni all'Inquirente sull'affare Eni-Petromin 

Ortolani: Formica telefonò 
«dieci volte» per il petrolio 

Ai commissari che lo hanno ascoltato a Ginevra si è detto disposto a un confronto con 
il ministro - La magistratura svizzera indagherà sulla banca dove confluì il denaro 

Dal nostro inviato 
GINEVRA - Il punto chiave 
dell'interrogatorio erano i con
tatti, avuti al tempo del con
tratto Eni-Petromin, con l'at
tuale ministro delle Finanze 
Formica e lui, Umberto Ortola
ni, manovratore occulto e po
tente della P2, non si è fatto 
pregare molto: ai due commis
sari dell'Inquirente che l'hanno 
ascoltato a Ginevra per oltre 4 
ore ha ricordato tutto, ha con
fermato la sua versione dei fatti 
e ha anche elencato le telefona
te (ben dieci a suo dire) che 
Formica gli avrebbe fatto per 
parlargli di petrolio e tangenti. 
Si è detto disposto a un con
fronto, purché in territorio el
vetico dato che lui in Italia (a 
Roma è incriminato per spio
naggio politico militare) non 
intende tornarci. Alla fine, con
dendo il tutto con una serie di 
messaggi mirati, ha affermato 
che lui, con l'affare della tan-, 
gente, non c'entra nulla e che, 
anzi, non è nemmeno della P2. 

Alcuni dettagli del racconto 
di Ortolani sono stati riferiti 
venerdì sera, al termine dell'in
terrogatorio, dagli stessi com
missari dell'Inquirente venuti 
apposta a Ginevra per ascoltar
lo, il comunista Martorelli e il 
de Busseti. Ortolani, è eviden
te, ha detto anche qualcosa di 
più che ì due membri della 
commissione d'inchiesta non 
hanno potuto riferire. Si sono 
limitati ad affermare, tuttavia, 
che la deposizione, ai fini della 
loro indagine (la seconda sul 
caso della tangente) è stata 
•molto interessante». 

L'impressione è* che il rac
conto di Ortolani, ancorché in
teressato, ha confermato (come 
avvenne una settimana fa con 
l'iraniano Parviz Mina), una 
cosa sola: l'affare Eni-Petro
min è sempre più sospetto e 
dietro la famosa tangente da 
intermediazione pagata dall'I
talia si nasconde davvero una 
tangente che in buona parte 
può essere tornata a partiti e 
giornali. L'Inquirente, a questo 
proposito, ha ottenuto*, da par
te delle autorità elvetiche un 
impegno significativo: un magi

strato di Ginevra indagherà (ed . 
è la prima volta che avviene) 
sulla Banca Privata Pictet, do
ve confluirono (per prendere 
strade tuttora misteriose) i sol
di della tangente versati dallo 
Stato italiano. 
. Ma torniamo al racconto di 
Ortolani. Si è scoperto, anzitut
to, che il banchiere ha da tempo 
cambiato nazionalità: ora è cit
tadino brasiliano e in Svizzera 
dispone soltanto di una carta di 
soggiorno. Come si sa, vive a 
Ginevra come un nababbo, la 
sua residenza è tenuta segreta, 
dalla città svizzera dirige il 
Banco Financeiro sudamerica
no di cui è proprietario. Parlan
do dei suoi affari, Ortolani ha 
lanciato contro Calvi il primo 
dei suoi messaggi: «Calvi ha fat
to molto male a levare la sua 

partecipazione al Banco Finan
ceiro — ha detto. — Tuttavia 
gli sono molto amico, come lo 
sono di Gellw. È stato a questo .. 
punto, che tra la sorpresa dei 
commissari e dello stesso giudi
ce svizzero, Ortolani ha detto: 
«Io, comunque, non sono della 
P2, perché questo è contrario -
alla mia fede cattolica». /; -' 
'•- Subito dopo Ortolani ha af- •' 
frontato lo spinoso capitolo dei 
contatti avuti con Formica a 
proposito dell'affare ' Eni-Pe- ; 
tromin. Le due versioni sono 
note: il ministro socialista ha 
sempre affermato di essere sta- v 
to contattato da Ortolani che 
gli avrebbe anche proposto di', 
entrare nell'«affare», mentre il 
piduista ed ex amministratore 
della Rizzoli, ha sempre soste
nuto di aver saputo della vicen

da da Formica. Ora Ortolani ha 
aggiunto, date alla mano, l'è-
lenco delle telefonate che For
mica gli avrebbe fatto al tempo 
del coso Eni-Petromin. Non si 
tratta di dettagli insignificanti. 
Una ricostruzione precisa po
trebbe finalmente chiarire al
cuni degli oscuri retroscena del
la, vicenda. Fu Formica, come si 
sa, che per primo parlò della 
tangente e della possibilità che 
dietro quella •normale» inter
mediazione ci fosse un passag
gio di miliardi destinato a par
titi (del centrosinistra) e per o-
perazioni finanziarie nel campo 
dell'editoria • (Corriere ' della 
Sera e Messaggero). Sui con
trasti Ortolani-Formica è in 
corso a Roma una causa per dif
famazione intentata dal mini
stro socialista. ' • ' • -

Umberto Ortolani ' \ 

Quanto al Psi, tuttavia, Orto
lani ha voluto essere molto 
chiaro, chiedendo che venisse 
scritta nel verbale e, evidente
mente, pubblicizzata questa 
frase: «Io — ha detto il banchie
re — non ho mai dato soldi al 
partito. socialista». Quanto a 
Mazzanti (l'ex presidente dell'. 
Eni) Ortolani ha detto di non 
conoscerlo. Il banchiere non co
noscerebbe neppure Parviz Mi
na, l'uomo che fu indicato dall' 
Eni come il mediatore dell'affa-

. re e che, invece, una settimana 
fa, accreditando di colpo e nuo
vamente tutti i sospetti, ha det
to: «Io non ho ricevuto una lira». 

L'Inquirente, a questo pun
to, ha la possibilità di avvici
narsi alla verità che 4 inchieste 
di vario tipo non ha finora nem
meno scalfito. In gennaio, tra 

l'altro, i commissari torneranno 
a Ginevra ove ascolteranno al
tri personaggi in vista, tra cut 
legali e proprietari della banca 
Pictet, il «cuore» della operazio
ne Eni-Petromin. A Roma sa
ranno ascoltati Andreotti, Cra* 
xi, Mazzanti. È bene ricordare, 
tuttavia, che l'Inquirente non 
svolge indagini giudiziarie ma 
deve solo accertare se vi siano 
stati nella vicenda reati addebi
tabili, anche in via ipotetica, a 
ministri della Repubblica. Da 
questo punto di vista l'inchie
sta ha già appurato molto. L' 
autorizzazione al pagamento 
della tangente, alla luce delle 
ultime dichiarazioni di Parviz 
Mina, fu chiaramente un fatto 
illecito. 

Bruno Miserendino 

Roma: giro 
< squillo. C'era 
anche una delie 
ragazze-birra? 

ROMA — Solvi Stubing; il no
me non dice molto, ma la sua 
immagine ha fatto sicuramen
te parte dei sogni (più o meno 
segreti) di milioni di italiani. 
La Stubing, infatti, fu una del
le primissime ragazze alla bir
ra, associate cioè dai produtto
ri all'immagine della bionda 
bevanda per dilatarne in Italia 
il mercato. Ma ieri la Stubing 
fa parte — con ogni probabili
tà — di un'inchiesta aperta 
dalla magistratura su un gran 
giro di squillo scoperto u Roma 
e per il quale è finita a Rebib
bia Marta Ramaccioni,. una 
donna di 36 anni, intestataria 
di un appartamento sulla Cas
sia, in cui c'era un continuo 
via vai di modelle e belle si
gnore, alcune anche mogli di 
professionisti. Il traffico, a 
quanto risulta, era indirizzato 
in particolare verso gli sceic
chi arabi, che prenotavano — 
anche via telex -r- a prezzi al
tissimi. Da ieri dovranno ri
volgersi altrove. NELLA FOTO: Solvi Stubing, anche lei coinvolta? 

Il perito propone: 
Valentino in libertà 

MILANO — Giovanni Va
lentino, che insieme a Ciro 
Paparo persiste nello sciope
ro della fame per denunciare 
Il grave stato di insicurezza 
nelle carceri, può essere cu
rato anche nello stato di de
tenzione per quanto riguar
da la sua grave condizione fi
sica: ma la sua situazione 
psichica è incompatibile con 
lo stato di carcerazione. 

Questo, in estrema sintesi, 
il contenuto della nuova pe
rizia redatta dal professor 
Grifeì e consegnata al giudi
ce istruttore Elena Paciotti. 
La perizia era stata ordinata 
dopo che il difensore di Va
lentino, avvocato Giovanni 
Beretta, aveva di nuovo a-
vanzato richiesta di libertà 
provvisoria, una volta che la 
sezione istruttoria della Cor
te di appello aveva respinto 
la prima. La nuova richiesta 
era stata argomentata con il 

precipitare delle condizioni 
di salute di Valentino, ed il 
giudice istruttore aveva de
ciso di nominare un nuovo 
perito, il cui responso è stato 
depositato ieri. 

Il documento è stato ora 
passato al procuratore capo 
Mauro Gresti: il quale acce
lerando al massimo i tempi 
burocratici, farà conoscere il 
proprio parere lunedì; I*a pa
rola passerà poi di nuovo al 
giudice istruttore. Se la li
bertà provvisoria dovesse ve
nire concessa dal giudice Pa
ciotti, come è già accaduto 
una volta, e se il PM impu
gnasse il provvedimento, 
toccherebbe ancora una vol
ta alla sezione istruttoria 
della corte d'Appello espri
mere il giudizio definitivo. -

• Qualcuno rammenta an
che la concessione della li
bertà a Cipriano Falcone, 
dopo uno. sciopero della fa
me. • '. • • •"-

Ma chi rallenta i lavori sul codice penale? 
Una recente presa di posizione del compagno Dino Felisetti, 

presidente socialista della commissione Giustizia della Came
ra, consente di chiarire alcune questioni politiche connesse 
alla riforma del processo penale. Felisetti ha in varie occasioni 
attribuito a noi comunisti la responsabilità del ritardo nel varo 
del nuovo processo ed ha ribadito con particolare asprezza 
questo suo giudizio su L'Avanti! del 4 dicembre denunciando 
«Te resistenze (spesso mascherate dalla veste di perfezionismo) 
che ancora si registrano in insospettabili settori della sinistra 
comunista...». 

All'accusa, infondata nel contenuto ed infelice nella forma 
(perché non sì sono fatti i nomi dei compagni che 'resistereb
bero» alle riforme?), tanto più grave in quanto proviene da chi 
ricopre un alto incarico istituzionale, abbiamo replicato fer
mamente in sede parlamentare. Non avremmo qui ripreso la 

? questione se i due omicidi nel supercarcere di Cuneo e nell'in-
érno di San Vittore, méntre continua lo sciopero della famedi 

detenuti di Parma, non avessero riproposto con evidenza 
drammatica l'urgenza delle riforme del sistema penale, e pri
ma fra tutte la riforma del processo. Nella prossima settimana 
inoltre sì discuterà più volte in Parlamento di questi problemi: 
l'amnistia, i pentiti, il tribunale della libertà, le dichiarazioni 
del ministro della Giustizia sulla situazione nelle carceri sa-

^ ranno altrettante occasioni per affrontare i problemi della 
, . riforma del processo pénale ed è bene, data la necessità dì ' 
% arrivare a conclusioni costruttite, che vengano evitate forme 

di demagogia, di disinformazione e di superficialità che hanno 
sinora caratterizzato alcune posizioni sul tema. 
-Il governo ha lasciato scadere la delega senza promulgare U 
progetto preliminare del codice di procedura penale ed ha 

' presentato il 31 ottobre '79 un disegno di legge nel quale pren
deva sostanzialmente tempo per l emanazione del codice sino 
al termine, abbondantemente scaduto, del 30 aprile 1981. In 
commissione lo slesso ministro della Giustizia (allora si trat
tava del senatore Morlino) ha poi presentato una'serie di e-

.mendamentì al progetto del governo che modificano profon
damente ben 39 degli 85 punti della precedente legge delega. 

La commissione Giustizia ha quindi nominato U comitato 
1 ristretto — del quale per regolamento sono parte tutti i gruppi 
! parlamentari — con il compito, assai delicato, di esaminare gli 
emendamenti del governo, redigere una proposta definitiva e 
riferire di nuovo al plenum delta commissione. Il comitato ha 
dedicato una prima parte dei suoi lavori a riesaminare da capo 

• a fondo l'impianto del nuovo processo e studiare tutti gli affet
ti diretti. indiretti e riflessi delle eventuali modifiche. È poi 
passato all'esame dei singoli emendamenti^ ed ha sino ad oggi 

preso in esame, accolto o modificato metà delle proposte del 
governo. ';->•--: '" --' "^ - --•'- •;•••; •;•;•-.-••• 

• Ai lavori sono stati sistematicamente assenti, tranne le pri
missime sedute, i compagni socialisti. Questa assenza ha pri
vato u* comitato di un contributo, tecnico non indifferente, 
quale poteva venire dalla riconosciuta competenza dei deputa
ti socialisti della commissione Giustizia; ha inoltre derespon-
sabUizzato i compagni socialisti, i quali da un Iato hanno conti
nuato a sostenere l assoluta priorità del nuovo processo penale 
e dall'altro, non partecipando ai lavori del comitato che quel 
processo sta formando, non. hanno potuto rendersi conto dei 
problemi che si è costretti ad affrontare quando si vara una 
grande riforma. La cosa più grave è, naturalmente, che invece 
ai sostenere nella sede istituzionalmente competente le loro 
posizioni, abbiano sorprendentemente accusato noi comunisti 
di rallentare i lavori, quando a chiunque si occupi con atten
zione dei problemi della giustizia è nota la serietà ed U caratte
re costruttivo del nostro lavoro. 

A questo punto, chiarita la vicenda, non ci interessa la pole
mica. Interessa soprattutto che i compagni socialisti partecipi' 
no assiduamente ai lavori parlamentari con la loro competen
za eia loro responsabilità politica. • . . . - •..' 

; Luciano Violante 

situazione meteorologica 
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Sirie 

Accolti i ricorsi, contraddette le sentenze emesse a Milano 

Genova: pretore ordina a Rizzoli 
di rispettare i patti sindacali 

GENOVA — Il pretore Carlo 
Brusco ha accolto i ricorsi dei 
giornalisti e dei poligrafici del 
•Lavoro- e ha, di fatto, ordi
nato la revoca di tutti i prov
vedimenti decisi unilateral
mente dal Gruppo Rizzoli: li
cenziamenti in massa, chiusu
ra di alcune testate, cessione 
di altre. Si tratta di una sen
tenza clamorosa, che rovescia 
quelle emesse appena qualche 
giorno fa dai pretori milanesi 
Bonavitacola e Amato che si 
erano pronunciati su ricorsi a-
naloghi: questi avevano re
spìnto le istanze di giornalisti 
e poligrafici giudicando inec
cepibile il comportamento 
dell'azienda; il pretore Bru- : 
sco, invece, ha dichiarato an-
tisindacale il comportamento 
del Gruppo Rizzoli che pro
prio ieri ha notificato altri 275 
licenziamenti nei confronti di 
altreturni poligrafici degli 
stabilimenti milanesi. 'Sul 
piano giuridico nasce, ovvia
mente, un conflitto che spet
terà probabilmente — a se
conda anche della sorte che a-
vranno le opposizioni presen
tate alle due diverse sentenze 
— alla Cassazione dirimere. 
Ma è indubbio che il giudizio 
espresso dal pretore Brusco 
rimette tutto in discussione; 
u n t o più che l'accoglimento 

dei ricorsi si trasforma auto
maticamente in ordinanze nei 
confronti del Gruppo Rizzoli. 
: Il magistrato genovese ha, 
infatti, disposto: 1) che l'a
zienda, sulla base della legge 
dì riforma dell'editorìa, forni
sca 'alle associazioni sinda
cali informazioni atte a ga
rantire la trasparenza della 
proprietà-; trasparenza sulla 
quale i sindacati avevano e-
spresso seri dubbi — soprat
tutto in relazione alle recenti 
operazioni concluse con Calvi 
— chiedendo anche al Parla
mento e al Governo di fare lu-. 
ce; 2) che l'azienda e Angelo 
Rizzoli in proprio awiino -al 
di fuori di piani operativi già 
predisposti (le decisioni uni
laterali di licenziare oltre 
1.300 persone, chiudere e ven
dere testate, ndr) il confronto 
con le organizzazioni sinda
cali sulle scelte imprendilo-
riali e sui processi di ristrut
turazione e trasformazione, 
secondo le procedure e le mo
dalità previste dagli accordi 
sottoscritti dal marzo '79 al 
maggio scorso'; 3) che sia re
vocato l'atto di liquidazione 
del 'Lavoro' che ne ha prece
duto la vendita alla Publieb di 
Cesare Lanzi. In sostanza la 
sorte del Lavoro — che conti
nua ad uscire autogestito — 

deve essere decisa nell'ambito 
della contrattazione comples
siva tra Gruppo Rizzoli e sin
dacati. . 

È una sentenza — com
menta il vice-segretario della 
FNSI Cardulli — che dimo
strala fondatezza del nostro 
atteggiamento riguardo al ri
sanamento complessivo del 
Gruppo e alla vicenda del La
voro in particolare. Facendo 
uscire il giornale di Genova 
con la firma del sindacato, in 
autogestione, abbiamo salva
to, di fronte all'intera città, 
la credibilità di una testata 
che fa parte del patrimonio 
professionale e culturale del
la Liguria e dell'intero paese. 

A Milano, intanto, mentre 
la Rizzoli faceva partire gli al
tri 275 licenziamenti, il coor
dinamento dei poligrafici e 
giornalisti del Gruppo ha reso. 
noto un pacchetto di proposte 
sulla base delle quali l'azienda 
è invitata ad aprire le trattati
ve attraverso un incontro im
mediato. Si tratta, tra l'altro, 
di proposte, che mirano a ve. 
rifteare le reali prospettive 
dell'Occhio e del Corriere d' 
informazione (che dovrebbe
ro chiudere martedì) e delle 
altre attività che l'azienda 
vuole cessare p drasticamente 
ridurre. Se l'azienda — dico

no i sindacati — dovesse ri
fiutarsi e andare avanti an
cora con decisioni unilaterali 
saranno adottate tutte le ini
ziative di lotta necessarie, 
comprese Vautogestione o t 
occupazione delle aziende'. • 

Per mercoledì è confermato 
lo sciopero nazionale dei poli
grafici che impedirà, giovedì, 
l'uscita di tutti i giornali. .. 

I «pentiti » accusano: 
in carcere lo Stato 

a morire 
In una lettera a Spadolini Sandalo, Peci e Pagherà denuncia
no l'assenza totale di sicurezza per chi decide di collaborare 

v La lettera che Patrizio Peci, Roberto Sandalo 
ed Enrico Pagherà hanno inviato al presidente 
del consiglio Giovanni Spadolini, et ha riportato 
alla mente un colloquio che abbiamo avuto con 
Sandalo nell'aula dove veniva celebrato il pro
cesso a Prima linea. Non era un giorno qualun- ' 
que. Prima di quella udienza era infatti arrivata 
la notizia del sequestro del fratello di Peci ad 
opera delle Brigate rosse. « Vede — mi disse San
dalo — io ho reso la mìa testimonianza e conti
nuerò anche oggi a rispondere alle domande del 
presidente della Córte d'Assise. La mia scelta è 
irreversibile. La mia dissociazione dalla lotta ar
mata è definitiva. Non mi piegherò alle minacce, 
e devo dirle che sono assai poco ottimista sulla 
sorte del povero Roberto. La conosco troppo be
ne quella gente e so che l'ammazzeranno. Non si 
fermano dì fronte a niente pur di bloccare il 
processo delle dissociazioni. Ma anch'io non in
tendo fermarmi. Non creda, però, che non abbia 
paura. Ce l'ho, eccome. Che cosa fa lo Stato per 
noi? Noi abbiamo collaborato lealmente con la 
magistratura e lei conosce quali sono stati i ri
sultati. Ma lo Stato, lo scriva, ci ha abbandona
to. ' . " , . ' ' _ , 
- »La richiesta di norme più idonee per coloro 
che sì sono dissociati attivamente dal partito 
armato è stata disattesa. Non se ne parla più. 
Denunci questo stato di cose sul suo giornale. 
Solleciti provvedimenti adeguati. Non le dice 
niente questo processo e l'altro alle Brigate ros
se? Quanti sono t pentiti che si sono pentiti di 
essersi pentiti? È la paura, sono le minacce, le 
intimidazioni, che fanno effetto. Lo Slato non fa 
niente. Le Br, invece, sono molto attive sul fron
te dei pentiti». 

Era cosi La profezia di Sandalo sul conto del 
fratello di Patrizio Peci trovò alcune settimane 
dopo una tragica conferma. Ci volle quella morte 
tremenda per smuovere l'inerzia del governo. 
Un progetto di legge, oltre tutto censurabile in . 
diverse parti, venne finalmente presentato. Poi, 
però, non se ne è più parlato. Ed ecco che vener-

per 
dì, dopo l'assassinio di Giorgio Soldati nel carce
re di Cuneo, tornano le amare considerazioni di 
tre terroristi che hanno contribuito in modo rile
vante alla lotta contro l'eversione. • • 

- 'Non sappiamo — scrivono i tre a Spadolini. 
— se abbia più peso la responsabilità di chi ha 
materialmente ucciso Soldati o di chi ha consen
tito l'instaurazione della "pena di morte" per 
quanti in qualche modo si sono dissociati dal 
terrorismo. Nella stessa misura si è lasciato che 
anche i nostri familiari venissero coinvolti in 
questa logica di morte ed è più che mai vivo il 
sacrificio di Roberto Peci, la cui unica colpa era 
di aver lo stesso cognome del fratello. In due 
anni lo Stato non ha saputo costruire condizioni 
di sicurezza sia per i nostri parenti, sia per noi 
stessi che in carcere e nell'andare ai vari proces
si siamo esposti a rappresaglie di stampo mafio- ' 
so. Lo Stato ha permesso si aprisse per le bande 
armate un nuovo fronte di morte. Ora che il vaso 
è colmo lo Stato abbia la dignità di assumersi le 
proprie responsabilità garantendo almeno la so
pravvivenza di coloro che si dissociano dal terro
rismo è delle loro famiglie: 

L'abbiamo scritto tante volte. In un solo anno, 
nelle carceri italiane ci sono stati 25 omicidi, 110 
ferimenti, 38 suicidi. Il 29 ottobre dello scorso-
anno, nel carcere di Bad' e Carros, a Nuoro, le Br 
massacrarono due detenuti — Jaquinta e Zaril- '• 
lo r r e poi se ne. vantarono in ciniche dichiara
zioni. Che cosa dire di uno Stato che non sa 
garantire neppure la incolumità dei detenuti e 
non sa proteggere nemmeno chi ha fornito con-

; tributi.eccezionali alla giustizia? 
. È una denuncia che, ieri, è risuonata anche al 

convegno organizzato a Milano da Magistratura 
democratica. I terroristi si muovono, commissio
nano o eseguono direttamente omicidi. Lo Stato, 
invece sta fermo. Eppure dovrebbe essere chiaro 
che anche sulla questione carceraria si giocano i 
destini della nostra democrazia. 

Ibio Paolucci 

Da Pertini il ministro dell'Interno Rognoni 
ROMA — Il ministro Rognoni che venerdì ha 
annunciato l'intenzione di lasciare presto il 
Viminale, ieri mattina è andato a parlare con 
il Presidente della Repubblica. È stato un col
loquio di «routine» e molto cordiale, afferma
no 1 suoi più stretti collaboratori. Ma è evi
dente che nella conversazione (sulla quale è 
statò mantenuto totale riserbo) non possono 
non essere entrate le vicende e le dichia£s&ò~' 

ni di questi giorni che hanno portato sulle 
prime pagine la polizia e la sua direzione po
litica. Tanto più che la contestazione di alcu
ni agenti ai funerali del loro collega Ciro Ca
pobranco è stata indirizzata verso le massime 
autorità dello Stato non escluso il presidente 
Pertini. ' ', 
- Il ministero dell'interno, come è noto hai 
deciso di aprire un'inchiesta sulla vicenda 
per individuare i responsabili. 
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non difendete la vostra goìa 
con un prodotto qualsiasi. 
Pasticca del Re Sole, grade
vole e raffinata, è studiata 
particolarmente per dare 
sollievo alla vostra gola / 
affaticata. 
La troverete solo in farmacia: 
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